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CONCETTO MARCHESI 

Due parole 
La Chiesa e gli organi e gli 

uomini politici che ne dipendono, 
hanno ormai a loro indegna due 
parole. 

Un tempo era una sola: Verità. 
cioè Dio, \er i tà suprema lu qua
le si conosce mediante la m e n 
zione custodita e inscenata dalla 
Chiesa cattolica. Al di là è l'er
rore: e se questo persiite. il pw-
cato e i a dannazione. Negare quel
la verità è bestiale ci scellerata 
tracotanza; ignorarla è desolazio
ne funesta: dubitarne è u l t a di 
anima chiusa alla luce l.n «cien-] 
za dice all 'uomo eh'"-'li è parte 
della natura , non più. «<iltnnto 
la fede lo fa partecipe di Dio 
Così si costituisce una Verità so
lida, unka , tndissolii'iilc. « tota
litaria > direbbero Hi ortodu-M 
democristiani «e questo vocabolo 
non fos-e unicamente riservato 
al comunismo aborri to Vel Pro
gramma della democrazia cri 

scienza, che può essere illuminata 
da Dio, può essere illuminata da 
una esigenza di giustizia e di ca
rità che esistono anche senza al
tari sacrificanti: \oce di una co
scienza che alla propria tranquil
lità non chiede impunità ledali o 
assoluzioni confo«ùnutli ' che ci 
incoraggia a fare quello che a 
noi {rima perche- giova necessa
riamente agli a l t r i : e ci contur
ba quando abbiamo emersamente 
operato Si presume una solida
rietà tra verità e libertà. No. I.a 
libertà opera da sé. senza condi
zione l a libertà dello spirito no
stro è In linci i che ci accompa-
trna nel cammino dell'esistenza. 
ora incerta ora animosa: e ci MUT
UO risto di volta in volta talune 
sembianze di verità ora evane
scenti ora immutabili r ferme e 
lucide e visibili sempre Possono 
raggiungere il cie'o, possono re-
c u r e sulla i e n a Dur i a t e la vita 

e-sere passati invano, e avere aiu
tato l'uomo caduto a sollevarsi. 
l'oppres«o a liberarsi, l 'armato a 
disarmarsi, il giudice n rispettare 
l'equità pio che la legge scritta 
Questa lilH'rtà dello -piri to nes
suno conlesta neppure il governo 
democristiano potrebbe limitarla. 
C'è un'altra libertà che potrebbe 
esserci e totali tariamente » impe
di ta . quella di operare conforme 
a coscienza Ma in tal caso i ra
gionamenti non servono più. 
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stinna — Magna Carta del mio- 'mortale) ciò che importa è non 
\ o Part i to cattolico piomnlgata 
nell 'aprile del 1046 — l'on Guido 
Gonella diceva: e Non si può in
segnare la verità prescindendo 
dalla Verità Somma, come non si 
può insegnare la legge morale 
prescindendo dal Sommo Rene > 

Non domandiamo se quanti si 
professano cristiani e cattolici 
sentano veramente in so | n pre
senza di Dio. verità ed amore: 
se quanti predicano la legge mo
rale movendo dalla Verità som
ma, che è il Verbo divino, a tale 
e tanta verità rendano omaggio 
con le opere della vita: non do
mandiamo quant i uomini di go
verno e di privati e pubblici ne
gozi avvertano nelle loro assidue 
prat iche eucaristiche la gioia inef
fabile della comunione con Gesù 
Sappiamo tuttavia che tale fede, 
oltre i gabinetti ministeriali e le 
aule parlamentari , oltre le pre
latizie cerimonie fastose e i pom
posi spettacoli di compunzione 
ufficiale, ha nell 'animo di non 
t roppo numerosi fedeli un puro 
r icet to; e che a quanti di essi non 
hanno troppo né sempre sorriso 
le gioie terrene, dà quella fede 
un intimo gaudio silenzioso. Sap
p iamo che giusta e soccorrevo
le gente accoglie nell 'animo 
suo quella verità come Su
prema Verità: e si duo 'c che 
al t r i uomini anch'essi «occor-
revoli e giusti non godano di 
questa luce, e prega perchè la 
loro coscienza ne sia i l luminata. 
Sappiamo che anch'essa, la reli
gione cattolica, ha i suoi fedeli, 
che sono esempio di bene, e ad 
essi rivolgiamo lo sguardo e la 
parola di fraternità come a fra
telli più ricchi di noi. Ma questa 
« verità > ministeriale e par la
mentare che trova nella civiltà 
nordamericana la nostra civiltà 
e nella Comunità atlantica l 'ulti
ma espressione del no*tro Rina
scimento e nel capital ismo sta
tunitense l'alta affermazione del
la coscienza individuale, questa 
veri tà potrebbe non essere gra
dita al Signore onnipotente e on
niveggente. 

Non ignoriamo che in America 
t ra i molti torrenti d'oro scor
rono torrenti di luce: bagliori di 
rivelazioni umane e sociali, pa
gine di grandi scrittori che han
no a t t in to alla grande sorgente 
dell 'ar te europea — di tutta l'Eu
ropa — e l'han fatta proprio te
soro t l 'hanno restituita al mondo 
con la s tupenda rappresentazio
ne di una verità cruda, se anche 
non Suprema: consacrando con il 
valore supremo dell 'arte la lotta 
che la persona umana combatte 
contro la società che l 'opprime. 

Afa anche dall 'America capi ta
listica e industriale i governanti 
cattolici italiani non «anno né 
possono imparare ciò che «areb 
he ad essi di onore e di van
taggio: la utilità, per esempio, di 
una reale cooperazione fra dire
zioni aziendali e lavoratori, la so
luzione di quel problema umano 
che dovrebbe stabilire nuovi rap
porti tra i due diversi fattori del
la produzione e che in America 
ha certamente giovato a portare 
l ' industria al l 'a t tuale livello pro
dutt ivo. I nostri governanti nel 
novissimo Consiglio destinato a 
bene accogliere e servire gli esper
ti nordamericani che si accingo
no a creare in Europa istituti di 
ricerca applicata dove lavorato
ri e industriali dovrebbero insie
me cooperare al l ' incremento della 
produzione, a rappre-entare .la 
classe lavoratrice han chiamato 
i sindacati bianchi, escludendo il 
massimo organo di rappresentan
za proletaria. la Confederazione 
Generale del Lavoro. A tal segno 

LA SECONDA GIORNATA DEL CONVEGNO DI LIVORNO 

Impressionanti testimonianze 
sulla crisi della scuola statale 
il saluto dei Sindaco - 46.000 ragazzi su 145.000 esclusi 
dalCistruzione in provìncia di Napoli - L'intervento di Domni 

-yì 

«Abbiamo creduto bene di risparmiarvi la fatica..» 

il abl/iaia > 
con li s. atrio vuotel 

giocattoli per 10 000 lire, e lui si diverte 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LIVORNO, die un bre 
11 duplice carattere di questo 

Convegno della scuola, giunto oggi 
alla bua seconda giornata, viene 
chiarito nel succede, si de^U in
terventi e dei discorsi. Da una par-
tt si mettono a pvuito le debolezze 
oell'ortiarr.zzazio'ie scola st idi ita
liana e se ne indicano la cause 
storiche, polir che ed ideologiche; 
call'altra Si tenta lo sforzo per 
iniziare da questo esame un movi
mento d- nnasc.ta. Già il discorso 
inaugurale di Armando Sapou si 
svolge su questo duplice tema, de
nunciando il nuovo conformismo 

saluto e l'augurio di tutta la cit
tadinanza, identifica questa mi-
l i c u a nel nuovo oscurantismo il 
quale sembra essere nei piani e 
nella volontà della classe diri
gente. 

1 discorsi che seguono portano 
molte documentazioni a questa as
serzione. Impressionante l'inter
vento del prof. Gent'le, di Napoli, 
che debnea con chiare e semplici 
parole la situazione scolastica del
la sua provine a L'oscurantismo, 
tu questa provincia, e già m attot 
la scuola pubblica lascia fuori dal
la sua soglia 45 000 ragazzi sui 145 
mila d ie per legge sarebbero ob
bligati a frequentarla. Ed ai for 

. ., , , . tunati che trovano accoglienza nel-
che soffoca la v ta scolastica più l e s c a r s e a l U C f n o n o f f r c u n . o p e i a 

educatrice sufficiente. I doppi, 
che la r.ia-cama di mezzi mater u-
li per s\ tapparsi, e identificando 
le forze che possono operare sii 
questa situazione, come elementi 
della ncos'ruzione 

L 'opca degli uom ni riuniti nel
l'assemblea livornese servirà di si
curo or entamento per tutti coloro 
i qua1 sentono, chiaramente od 
oscuramente, la g ra\e minaccia 
che pota sulle istituzioni educa-
V ce. 

11 p-.f Diaz, «indaco d\ Livor
no, eie porta al es te rn ino (la 
bpJliss ma costruzione nella quale 
funz't"a V'iuportante complesso d\ 
ettivi'a culturali della cittì e nel
la qtia'e ha sede il Convegno), il 
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DALLA CAPITALE SOVIETICA ALL'ASIA CENTRALE 

ningrado 
Viaggio sulla "Freccia Rossa,, - Le ultime tracce dell'assedio - 1 capo
lavori dell'architettura russa - Una bella città salvata dai suoi abitanti 

Siamo partiti da 
Leningrado con ti 
della notte, la famosa «Ficecia 
Ressa », in un vagone-letto più 
comodo di quelli della « Com
pagina dei Grandi Espressi Eu
ropei » perchè si avvaniaggia del 
maggior scartamento delle linee 
ferrate sovietiche. 

Quando al mattino ci sveglia
mo, il treno avanza al margine 
di grandi foreste, tu un terreno 
gelato, ma che s'indovina palu
doso e ricco dt piccoli laghi e di 
s tagni: insomma, at t raverso un 
paesaggio tipicamente nordico, 
ben diverso da quello che abbia
mo osservato volando attraverso 
l'Ucraina, da Lvov a Mosca. Il 
treno procede a un 'andatura mo
derata perchè qui, rom'è noto, 'a 
natura del suolo costringe anche 
le potenti locomotiv^ in dotazio
ne alle ferrovie sovietiche a non 
sviluppare grandi velocità, fatto 
qttes'o che. insieme alfe grandi 
distanze esistenti in questo Pae
se immenso, fa ormai preferire » 
viaggi in aereo (che si appog
giano ad una rete di trasporti 
aerei civili c*tc è la più sviluppa
ta del mondo), ai viaggi in fer
rovia. 

Noi però siamo lieti di non 
aver perso l'occasione di passare 

qualche ora in un treno sovietico, 
perchè questo viaggio ci confer
ma il carattere sereno e riposan
te dei rapport i csistct.ti fra lu 
gente di qiusw Paese 

In poco tempo, infatti, questa 
matt ina s'è creata nel nostro t a-
gonc e nei vagoni vicini un'aria 
quasi di festa: e non perchè nel 
corridoio di ogni vettura gli al
toparlanti della radio trasmet
tano musiche e canzoni o per
che passino ad ogni moni» ufo 
numerose inservienti vestite di 
bianco, con eleganti cestini e 
vassoi, vendendo birra , sciroppi 
di frutta, vodka e sandwich di 
ogni tipo (il tè ognuno può 
t rovarlo in fondo alla propria 
vettura, dove è sempre in fun
zione un grande samovar), ma 
perchè, soprattutto, rapporti di 
^articolare cordialità si stabili
scono subito fra i viaggiatori e 
fra viaggiatori e personale, 
che è costituito in gran parte 
da donne, le quali sbrigano il 
loro servizio con quell'aria di 
sollecita e gaia vivacità, ohe ci 
stiamo abituaiido ad ossi rvare 
come Vattundine tipica degli 
uomini e delle donne FOVU tiche 

Ma ormai e avviciniamo a 
Leningrado e gli amici sor icnci 
chr e" nccmpagnnnr» ci iiìfiicnno 
i luoghi dove infurio la guerra 
nei mesi del grande assedio, le 

Pane ? ria di Leningrado: in primo piano, il Palazzo dell'Ammiragliato 

(£e slafwe parlatili 
- i 

li porta la cecità fj7:o*a e la 
consuetudine «ergile. ' 

L'America resta anche per noi 
un grande e fortunato pacs*. col
mo di tante ricchezze che. a be
neficio del mondo, potranno nn 
giorno essere amministrate con 
spiri to cristiano- quello del Ser
mone della montagna, non della 
Segreteria Vaticana 

Alla parola Verità di «ecolare 
tradizione un'altra »i a ^ i u n e e 
meno consunta, ma più fracoro-
sa : Libertà. Libertà di che? 
Di amare e venerare ìa Verità: la 
loro verità, così malamente inte
sa e continuamente tradita. L'uo
mo è libero allorché «a a*coltare 
la Toce di Dio che parla dentro 
di Ini. Co<ì dicono. Noi diciamo: 

Madama Lacre- perla. Ma se aveste Ietto piò at-
zta — Che cara ' lentamente il giornale sapreste che 
vecchietta, che a-}la cara vecchietta aveva una bel-
dorabile nonnina. ' la macchia sulla coscienza, un nco. 

Face hi no di ! diciamo. 
Via Lata Non Madama Lucrezia — E cioè? 
mi direte che sta- ! Facchino — Cioè, Geltrude. che 
te parlando di non aveva mai visto un film, bea-
vostra n o n n a , ta lei. "è mai era stata in t rero . 
Deve essere mor- una volta è andata in automobile. 
ta prima del Sac- Madama Lucrezia — Be', che Ce 
co di Roma, a dir ,di male? 
p o c o _ | Facchino — C'è di male che, ai-

jjjcre-ia — Vi cono- ''**• di cento anni, Geltrude è sa-
* lita in automobile i] 18 aprile 1948, 

per recarsi a votare. 
Madama Lucrezia — E non *i 

sembra cosa ammirevole? 
Facchino — Non tanto. Geltru

de era una povera serva, aveva 

Madama 
sco da secoli e non mi avete mai 
detto una parola gentile. Ma non 
parlavo di mia nonna. Parlavo di 
Geltrude Sbabo, un tesoro di vec
chietta, morta ieri l 'altro a Vicen
za. Pensate, a 102 anni™ 

levi che in Russia sono stati cen 
siti quarantamila centenari. 

Madama Lucrezia — Oh, ma 
Geltrude Sbabo è un'altra cosa. 
Ascoltate: con più di un secolo 
sulle spalle non aveva mai messo 
piede in nn cinematografo, né era 
mai salita in treno. Io la trovo 
adorabile. E fedele, p o i - E' stata 
sempre a servizio di una stessa 

è libero quando accolla la voce, famiglia.' , 
e soltanto ornila della Mia co-! Ficchino — SI, Io so. Ura vera 

Facchino — Gran cosa. Figura- cento anni. I padroni la portarono 
a votare. Per chi? Ci vuol poco a 
capirlo. 

Madama Lucrezia — Siete fa
zioso. 

Facchino — No. Se ci troviamo 
come ci troviamo, ta colpa in gran 
parte è delle vecchiette candid? e 
ignare come la vostra Geltrude. 
Con i Doff de/le nonneffe 
Dt Ga*pcrf*al governo sì sedette. 

v r i e ' c!l marmo 

\ 

cui tracce s ' intravedono ancora 
a causa dei resti di fortificazio
ni, dcqli ostacoli anticarro e 
delle trincee sparse qua e là 
nelle campagne. 

Invece le tracce della guerra 
sono del tutto scomparse nella 
cit tà, come vediamo subito at
traversandone i sobborghi e poi 
il centro, dalla stazione, lungo 
il famoso Nevskij Prospekt, al
l'albergo Astoria. 

Per capire come ciò sia potu
to avvenire, si pensi che, fin dal
l'ultimo autunno del 1D43, 
quando l'assedio era già stato 
spezzato, ma quando t tedeschi 
erano ancora accampati a pochi 
chilometri dalla città, il Soviet 
di Leningrado aveva già avvia
to l'opera di ricostruzione. 

Leningrado, dunque, si offre 
ogni al nostro sguardo intatta e 
bellissima, anche se ci accoglie 
con un clima un po ' umido e 
nebbioso, che però deve essere 
la cornice più conveniente per 
questa città, dove si respira, e 
non metaforicamente. l'aria 
aperta e pungente del Baltico. 

E forse è questo senso di vi
cinanza del mare, che s'avverte, 
oltre che per il particolare sa
vore dell'aria, anche per l'in
treccio dei canali intorno alle 
isole sulle quali, com'è noto, Le
ningrado è costruita, r per il 
particolare movimento e il par
ticolare colore della Neva. ca
ratteristici dei fiumi prossimi 
alla loro fotc; forse, dicevo, è 
oroprio questo senso di vicinan-
~a del mare che rende ancor 
oggi Leningrado tanto diversa 
da Mosca, e, in un certo qual 
mrdo, ce la fa sentire, a noi 
italiani, tanto più simile alle 
nostre città. 

I.iliigo la 1%'eva 
Scomparsa è infatti definiti

vamente, oggi che Mosca è sta
ta ricostruita dal governo sovie
tico secondo criteri urbanistici 
moderni , quella che nel passato 
dorrffe costituire la differenza 
fondamentale fra « le due capi
tali », una delle quali era una 
ci/fa moderna, costruita in pie
tra secondo un piano, mentre 
l 'altra era un agglomerato «mo-

! no cresciuto disordinatamente 
attraverso i secoli, con le sue 
case di legno e le sue viuzze 
sconnesse e maleodoranti, intor-

{no all'antica fortezza del Crem-
| lino. Oggi invece non «olo tutto 
,ciò è, anche per Mosca, un ri
cordo, ma questa città, con le 
tue grandi arterie centrali che 
danno nuova luce e splendore ai 
suoi vecchi, magnifici grattacie
li, ha acquistato quel profilo di 
metropoli che un tempo, nella 
Russia di prima della rivoluzio
ne. era, come ci hanno detto 
• anti scrittori russi e stranieri, 
una caratteristica della sola Le
ningrado 

Tuttavia questa metropoli del 
Xord. aiche se oggi, a chi ci 
arrivi da Mosca, non dà più 
quella sensazione particolare 
che evidentemente doveva dare 
nel vassn'o, conserva un fasci-
ro straordinario. E non c'è dub
bio che in pochi altri luoghi, nel 
mondo intero, la bellezza t'in
canta come su quel tratto del 
lungo-Neva sul quale s'affaccia 
il Palazzo d'Inverno e di fronte 
<il quale s'innalza, di là dal fiu
me, la guglia della fortezza di 
Pietro e Paolo, e dove tu arrivi 
dopo aver percorso il Ncvski 
Prcsnkt ed esserti lasciato alle 
spalle la cattedrale di Sant'Isac
co, il monumento a Pietro il 
Grande del Talconet e il Palaz
zo dell'Ammiragliato, pur esso 
sormontato da una guglia così 
sottile che pare perdersi nel 
cielo soffice e nebbioso. E' que
sto il centro di quella architet
tura creata, durante i primi de
cenni del Settecento, da un 
gruppo di architetti alcuni dei 
quali erano di origine italiana, 
ma che hanno dato tutti, nelle 
loro costruzioni, un suggello na-
-ionalc russo inconjondibile. Ed 
è uno scenario che, a parte la 

ì 
tr-plici turn \ che molte volte di
vengano sestupli perchè funziona
no in giorni alterni, non consento
no che brevi e superficali lezioni. 

Il prof Badaloni, assessore alla 
Pubblica Istruzione del Comune di 
Livorno, r'ntraccia nella insuffi
ciente legislazione scolastica dello 
^t i'o un t i r o italiano l'oi Iglne del 
presente disastro L'atto costituti
vo della scuola nazionale, e cioè 
la legge Casiti del 1059, portava 
g a in sé ì germi di tutte le fxi-
ture inadempienze, quando scari
cava sui Comuni l'obbligo di prov
vedere all'attrezza tura scolas.ica. 

I Comani, per particolari condi
zioni economiche e politiche, po
tevano, con questo articolo di leg
ge, fare e disfare nel campo della 
istruzione popolare e, in real'A 
nella maggior parte dei casi, la 
loro inerzia fu d'ostacolo grandis
simo allo slancio progressivo del
la scuola 

Ancora oggi, troppo grande è ti 
numero dei Comuni che non han
no edifici scolastici. Nella stes<a 
Livorno, die pure appartiene alla 
categoria delle amministrazioni 
più sollecite, mancano 100 aule per 
raccori ere la popolazione seggetta 
all'obbligo scolastico. 

L'esodo dei fanciulli verso gli 
istituti privati trova in questa si
tuazione l'incoraRRiamento più pftì-
cace In quartieri dove lo Stato, 
e per esso II Comune, non prov-

Le prime 
a Roma 

suggestione dei ricordi letterari. ) \ c d c l l o r a » . l e conpregazioni r e 

non può non ricordarti quella 
fusione armoniosa di robustezza 
e di grazia che costituisce la ca-
ratteristica immortale della poe
sia di Puskm. 

1 leningradcsi sono giustamen
te gelosi della bellezza della lo
ro città Q ci tengono giustamen
te a farti osservare come essi 
hanno saputo custodirla e ac
crescerla, anzi, attraverso tutte 
le vicende, dal 1917 ad oggi. 

Tintori d'arto 
E come ti ricordano con or

goglio che durante le dramma
tiche giornate dell'Ottobre il 
popolo che invase con le armi 
in pugno il Palazzo d'Inverno, 
sede del governo di Karenskij, 
non recò nessun danno ai pre
ziosi tesori d'arte che vi erano 
racchiusi, cosi ti sjùegano che 
sul Palazzo d'Inverno t nazisti 
invece puntarono, con barbara 
ferocia, durante gli anni della 
guerra, i loro cannoni. 

« Vof potete capirlo, che cosa 
ha significato per noi questo. 
voi che avete risto tr?mare ili scolastica si accompagna la trascu-

ligiose costruiscono edifici efficienti 
e moderni. I asciar correre su que
sta strada significa ridurre la scuola 
statale ad una organizzazione sus
sidiaria della privata 

Il prof. Widmar, che esamina le 
condizioni della acuoia privata, 
inette in evidenza questa ed altre 
condizioni che si sono creato necli 
ultimi decenni della nostra vita na-
rionale, a privilegio della scuola 
non statale. Si tratta di condizioni 
che perpetuano ytn assoggettamento 
passivo dello spirito, molto propi
zio al prolungarsi di una cultura 
completamente staccata dalla vita, 
una cultura che è un pigro lustro 
concesso a pochi oziosi e nella qua
le gli interessi del lavoro non tro
vano cittadinanza. 

Soltanto di fronte ad una scuola 
di Stato ben organizsata, moderna, 
viva, efficiente, quella privata pò 
trebbe essere condotta allo sforzo 
di rimodernare i suoi metodi, ì 
suoi programmi, allo sforzo cioè 
di una concorrenza effettiva 

// dramma degli insegnanti 
Non a caso, con questa politica 

campanile di Giotto sotto le 
cannonate della querra », mi di
ce uno degli amici. 

Non so nemiìicno risponder
gli. Penso soltanto che cosa è 
•itato l 'assedio di Leningrado, e 
il fatto che, in quell'inferno, il 
cuore di questi uomini, impe
gnati tutti, per tre anni, in una 
lotta per la vita e per la morte, 
poteste trovare il tempo e il 
modo di combattere anche per 
la salvezza dei monumenti d'ar
te della propria affa , mi appare 
meraviglioso. Ma il mio infcrlo-
cutore non ha finito 

« Era diffìcile, nonostante tut
to. rassegnarsi all'idea — egli 
aggiunge — che quando Lenin 
grado sarebbe sfnfa liberata, do
vesse essere metio bella di pri 
ma. E' vero, infatti, che duran
te l'assedio i nostri architetti 
rilevarono i piani compie'i di 
tutta ta parte storica della città 
in modo da poterla ricostruire 
identica in caso di distruzione, 
ma certo — egli conclude con 

ratezza verso tutte le norme che 
dovrebbero dare dignità e stabilità 
ella carriera degli insegnanti, dei 
ruoli, dei concorsi, delle norme, dei 
trasferimenti, degli stipendi. 

Si preferisce avere un insegnante 
Incerto del suo destino per averlo 
meno ardito nel difendere la sua 
funzione. Su questo terreno, tutti 
gli insegnanti sono ugualmente mal
trattati: statali e non statali, appar
tenenti o no a raggruppamenti 
.dcologici o s.ndacali. Difendere la 
dignità della «cuoia per l'interesse 
comune degli alunni, delle famiglie 
e degli insegnanti, può quindi di
ventare un ideale comune. 

Il prof Domni, che porta al Con
vegno l'augurio dei partigiani del
la pace, dopo aver sottolineato che 
nessuna opera costruttiva, e quella 
della educazione in ispec.e, può 
avvenire 'n clima di guerra e che 
è necessario dare ad ogni attività 
scolastica quale presupposto ìndi-
spensab.le la difesa della pace, ac
cenna al Congresso degli insegnan
ti cattolici, che si tiene a Roma, 

un sorriso — non sarebbe stata contemporaneamente a questo Con
ia sfessa cosa ». |ve:rno 

MARIO ALICATA I I lavori di quel Congressi sem

brano avviarsi nella direzione di 
accentuare le scissioni ideologiche 
fra gh insegnanti e di considerare 
come nemiche tutte le posizioni te
nute dai difensori della scuola sta
tale. Eppure, quegli insegnanti so
no anch'essi soggetti ad umiliazioni 
di ogni genere, morali ed econo
miche, pi essati da necessità. 

Una manifestazione di cordiale 
solidarietà si è avuta nella gior
nata al Circolo rcreat ivo dell'An
saldo, dove gli operai hanno of
ferto un pranzo ai delegati. 

Un esame della riforma Gonella, 
pure ribtretto a quei punti che si 
presume saranno oggetto di futuri 
atti legislativi, ha condotto gli ora
tori ad un approfondimento delle 
condizioni in cui si svolge l'opera 
degli istituti destinati all'istruzione 
Su questa linea sono stati gli inter
venti del delegato di Bari e del 
preside Gambenni di Genova 

Ma un chiarimento lucido e coe
rente sulle possibilità che oflre alla 
lotta per la scuola la riforma Go
nella è Stato fatto da Con retto 
Mnichesi 

Le elevate parole di Marchesi 
La riforma non aara nesaana pos

sibilità di sviluppo alla scuola de
mocratica- il suo congegno cosi 
macchinoso è stato creato soltanto 
allo scopo di praticare nella com
pagine scolastica ita).aria un sen
tiero piano per la scuola pan tana 
Tutto il governo democnst.ano in 
•"calta è sordo alle esigenze di una 
cultura viva e democratica E' be-
. e che qui, nel Convegno, si misuri 
la forza di questa muraglia contro 
cui è possibile lottare. 

Occorre per questo cercare le
sami nel mondo dei lavoratori, veri 
interessati ad un reale progresso 
democratico; soltanto nella energia 
e nella coscienza del popolo si po
tranno trovare i sostegni per ri-
"muovere tutti gli ostacoli che s> 
oppongono artificiosamente allo svi
luppo della scuola statale 

Gli interventi successivi portano 
e'ementi e dati tratti da esperien
ze vissute a questa imposta/ione-
parlano In studente Qua^l enti:, chi 
esprime l'esigenza di una educa
zione più viva e •! preside del liceo 
di Pisa prof. Forcclli, il quale de
nuncia le speculazioni commerciali 
che guastano nell'-ntimo la rcu'ila 
privata Si e qui al punto ch i non 
si cotutdeta l'ist.tuto come stru
mento di fornnzione spir.tuaie, ma 
come dispensatore di diplomi. E ìa 
facilità con cui l'istituto concede di
plomi. è l'argomento principale del 
suo successo. Lo Stato ha il torto 
di non opporci in alcun modo a 
questa deviazione. 

E* augurabile pertanto che da 
questo Convegno si organizzi una 
azione diretta a ricondurre almeno 
gli esami ci maturità e di abilita
zione sotto il controllo dello Stato. 

Su questo tema interviene il 
prof. Petronio. Nel 1919-20 i cleri
cali chiesero l'esame di Stato come 
un mezzo per affermare la propria 
scuola. Da quel momento le scuole 
confess onali hanno avuto tale svi
luppo e si sono valse di tanti pri
vilegi che cercano in ogni modo di 
tottrarsi a questo controllo siglale. 
Oggi i partiti democratici dovreb
bero ottenere almeno questo: che 
Io Stato con mezzi idonei volesse 
accertare la preparazione e la ca
pacità degli esaminatori, da qua
lunque scuola provengano. Se que
sto accertamento si facesse con se
rietà esso potrebbe costituire una 
remora al decadimento dell'istruzio
ne pubblica. 

A che punto r a m o con l'analfa
betismo' E' la domanda che pone 
Tullio Carrettoni Romagnoli. Lo 
Stato ha paura di sapere la c'fxa 
esatta di coloro che non «anno leg
gere. C'è qualcuno per di più che 
afferma che il non saper leggere 
può essere un bene per preservarsi 
da'Je idee sovversive. Una indagine 
coraggiosa in questo campo porte
rebbe a risultati forse inaspettati: 
ma è molto tempo che il governo 
non osa compiere indagini su que
sto aspetto vergognoso della nostra 
vita sociale. 

Un quadro più lieto ci offre la 
prof-ssa Angeli, che ci parla delle 
scuole di Bologna Sentiamo final
mente che vi è una città dove gli 
ash funzionano, dove 1 ragazzi del 
popolo hanno educatori e dopo
scuola, dove i maes*rt sono trattati 
con decoro, esempio che può indi
care prospettive conce t e al lavnr.i 
dei conv cnuti 

DINA BERTONI JOVINE 

Lo scadalo 
del vestito bianco , 

Presentato come < una nuova av
ventura di Mister Holland >, queste 
fllm non ha nulla a chs fare con ' 
Jl precedente « L'incredibile av
ventura di Mister Holland », p u r 
essendo interpretato dallo atesso 
attore, Alee Guinnes. In comune 
i due fllm hanno un certo stile, 
che sembra essere lo stile che il 
cinema inglese si sta dando sce
gliendo una 6ua strada: qualcosa * 
tra il satirico e l'umoristico, tra 
l'analisi di costume e la riflessio
ne amara su certi aspetti della no
stra società. Da questo punto d. 
vista il film presentalo oggi è sen
sibilmente più acuto e indagatore 
del primo. E glielo permette, in
nanzi tutto, la sua trama, che s" 
sviluppa su una suggestiva trova
ta iniziale. 

Si ha per protagonista un inven- -
tare misconosciuto, che da anni va 
perseguendo il sogno di una fibra 
tessile « eterna », ingualcibile, re 
frattaria alla sporcizia. Le fabbri
che tessili lo credono un invasato, 
ma un giorno egli riesce nello sco
pe: i' vestito bianco che indosserà 
Der il resto del film earà f rufo 
della sua invenzione. A questo 
punto actade il finimondo: gli in
dustriali tessili si coalizzano per 
carpire ali inventore il suo segre
to Non per il progresso dell 'uma
nità, ma per distruggerlo E* chia
ro infatti che la realizzazione di 
un vestito ingualcibile li met te
rebbe in serio imbarazzo E=si pre-
fcnccono stoffe che vadano p"e<^o 
in malora. Gli industriali mattono 
in opera tutti i mezzi, dalla corru 
zione - alla violenza, per riuscire 
nei loro intento Dall'altra par»e 
' i fono le maestranze, preoccupa
te della chiusura dc'ip fabbriche. 
con la conseguenza della disoccu
pazione più nera 11 film si chiu
derà poi con due nuove trovate a 
catena, che non è opportuno sve
lare ai nost-i lct 'ori 

Al di \\ de"e irtenzioni del re 
gista, che ha voluto forse pro-
gramma'icnmente dividere 1 suol 
strali tra industriali ed operai, il 
0!m nsi 'Pa evidentissimo come un* 
satira as^ai forte e feroce del si
stema caoitalista e delle contrad
dizioni che comporta E del resto. 
le parti più riuscite del film soru> 
proprio quelle che vedono coaliz
zati i magnali dell'industria con
tro l'inventore qui 11 reelsta rap-
giunpe una chiarezza di linguaggio 
indolita, con mezzi ebe rassomi-
"Pnno parecchio a ouelli libati da 
De Sica in « Miracolo a Milano» 
Per il resto, il fllm è dotato di 
una sccnegeiatura felice, condotto 
con molta perizia, ben fotografato 
e ben ree t i to anche dagli attori 
di secondo piano. 

t. e. 

Il Premio deirUnità 
sarà assegnalo domani 
GENOVA, 29 — Lunedi 31 dicem

bre allo ore 15 tn una caletta de:ie 
Cantine Santangeletta ad Albaro si 
riunirà la giuria del VI Premio let
i-erario dell'Unita di Genova di J ^ , 
re 100 000. La giuria, COT. posta dal 
direttore deU'l/nf'à di Genova. Ada
mo». dall'on. Glo.annt Serbandliii. 
da Massimo Bonterrfpelll, Tullio d o -
c!are!li. Corrado Do Vita. Willy Dtas, 
Silvio Micheli. Gastone Duse, Mario 
Penelope e dal consigliere comunale 
Azzo Toni, dovrà esaminare t lavori 
giunti da oltre 200 concorrenti di 
tu t ta Italia 

Il premio verrà assegnato lunedi se
ra, alla presenza del vincitore, della 
giuria e di personalità del mondo 
<J«>U& cultura e dell'arte, nel corso 
della tradizionale festa dt fine di 
anno che avrà luogo presso la trame
rà del Lavoro di Genova. 

Alla Galleria Giosi 
la mostra prò alluvionati 

La mostra prò alluvionati, orga
nizzata con l'adesione d'un grande 
numero di artisti, si è trasferita, 
da Palazzo Venezia dove preceden
temente aveva avuto sede, alla Gal
leria Giosi. L'asta delle opere of
ferte rimarrà aperta fino a domani 
31 dicembre. 

«Cleopatra» dà alla luce 
quattro leoncini 

LA SPEZIA. 29 — Verso le 15 la 
leonessa * C.eopatra » che «1 produoe 
In un circo a I.a Spex'a e che ha pre
so parte al film « Messalina », ha dato 
a'ia .lice quattro 'eor.ctnl. due mi
schi e di e femmine. 

I p'ccoli. coir* la madre, godono 
ottima sMute Al pr!-ro -"alo verrà 
dato H r.orre d! « Tori-o » e alla se
conda < La Spezia ». 

A MILUmillO C»,V », CELEBRI; CAVI AVIV. YVES MUNÌ ASI) 

La canzone popolare francese 
Da Marsiglia a Parigi - Contatto continuo con il pubblico - I nuovi film e i nuovi successi 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PARIGI, dicembre. 
La canzona francese oggi non è 

più confinala In un romantico Mon^ 
martre dove le sartine e ì giova"! 

toccante proprio 
giovinezza 

— Il vostro debutto ne.:* carriera 
di cantante* 

— Ho cominciato, coma tutu a 
Marslg.ia net bistrot*, e nel cinema 
Ci periferia, dal Bou.evard National 

pittori hanno lasciato 1! posto « ' . l e , ^ , Be le Ce Mal. Poi aor.o passato 
fatórtch© di piacere per le trupp®jaUA!cazar Era 11 tempo deUoccupa-

a causa della mia re che. con 1 miei gesti lo dia 1 irri

di occupazione americane Yves Mon 
tand. con la mia voce chiara. la 
landa a tu tu gli ango.l desia Fran
cia. Polche egli ha compreso che la 
buona canzone francese è og^l quel
la che si rivo".gè al popolo- ha le 
braccia dello scaricatore l'occhio vi
vido del metallurgico il sorriso del 
minatore. la grazia di tutti gli in
namorati. dal movimenti preci* io 
«guardo chiaro, li cuore in mano.. 

none, e la vita non era certo pia
cevole. Tuttavia lo cantavo e Nette 
pianure del Far West » tn barta al 
tedeschi Certo r.on mi hanno lnia-
cttdito per questo, perchè non ero 
molto conosciuto, tuttavia qualche 
nota con la Propaganda staflel l'ho 
avuta. 

Dopo la liberazione sono < «auto • 
a P*rtgi Mi sono subito reso conto 
che 11 genere di canzone arrancano 

Penso a tufj> ciò guardando Yves • non piaceva più. Bisognava difen
der© la canzone francese, 11 suo spi
rito. e trovare nuove forme Fu un 
lungo periodo di ricerca e dt lavoro 

Per esempio, ho avuto parecchie 
difficoltà a registrare su disco. In
fatti lo non separo il testo e la mu
sica delle mie canzoni dalla loro 
eresia», dall'effetto vlalbtle. e que
ste sono cose difficili a suggerirai al 
pubblico con la sola voce. l a grande 
ruota de] Luna Park, per esemplo. 
la faccio girare col mio corpo E 

\!ontar.d sedu'o lavanti a me nel 
*uo piccolo appartamento vicino alla 
Senna Ma lasciamo:o dire: 

— I mie! debutti? Sono <*ti so
prattutto la mia infanzia a Marsiglia. 
il porto. 11 soie sulla bocca della 
gente e nel cielo. Poi sono stato 
fattorino, garzone di parrucchiere 
metallurgico, scaricatore. Tutto ciò 
non mi ha Impedito di aver voglia 
di cantare, anzi - In ognuna delle 
mia canzoni preferite c'è qualcosa di>cLa ragazza sull altalena i l . . Occor-

press.or.e di vederla dor.do.arM per
chè la canzone dica qua'er-e co-*i 
In breve, ho dovuto superare terri
bili ostaco.l per giungere ag 1 v«*-
taco.l de.lo scorso inverno d:ecl 
anni di lavoro 

— Come scegliete .e vostre can
zoni? 

— Cerro *tt segu.re. attraverso di 
esse, un percorso parai.elo a que^o 
del popolo da cui vengo Tenere il 
contatto con :a ma.ua immensa de. 
giovani e delle gtovn.-J che .avorano 
cercare di dlstrar.l. di espilrr.ere le 
loro gioie senza dimenticare 1 loro 
dolori, di cantare I icro comuni de
sideri di vivere, di essere felici . E 
tutto ciò con parole che vogliano dir 
qualche cosa senza aridità, senza in
tellettualismi o ritornelli idioti 

Yves Montand dice t itto c-.ò con 
semplicità, cercando le parole che 
esprimano maggiormente il sen«o 
dello scorzo che egli mette nel suo 
lavoro nella sua arte Dietro I» pa
role. vedo la sua grande figura bruna 
avanzare sul Grandi Bou'.ivards-. 

• Non sono ricco a milioni 
Sono tornitore da Citroen 
Non posso pagarmi distrazioni ». 

Montand prosegue: " 
— Amo le canzoni che vanno rene »ento lo 

per noi. Per questo occorre il con-i 

tatto con 11 pubblico popolare cioè 
con tutto ti pubblico E" questa una 
cosa esserziaie che r.on si trova alla 
Kii .o C e ne.le trasm^#:on| rsdto-
for.iche qualche cosa di egeccanlco. 
ere permette talvo.ta di fabbricare 
divi t quali con icrreStero un minuto 
sul palcoscenico In una saia. In
vece. esj.tor.o rapporti ver» da uomo 
a uomo, non si può barare con qirslll 
che vi guardano E querce cct:t^»o. 
occorre rtnrovarlo continuamente, 
perche le preoccupazioni Cella gente 
«l evo.vono continuamente. 

— E 1 fllay? 
— Oltre ad aver cantato alcun» 

mie canzoni tn « Parigi è sempre 
Parigi • ho girato un fLra con Clou-
zot « Il salarlo del'a paura *. Ma ti 
film si è ferrrato. QuarantaseUe gior
ni dt pioggia, quando occorrer* u à 
toìe da America centrale. , 

— Altri film in Ttsta» 
— No Sapete bere quale e la trsv 

?*.ca situazione del ctneffia francese. 
tn questo momento. - . 

— Nuove canzonit / - . ' 
— Certamente raolte tono «Ilo 

studio. S e j p s R ^ n é n stessa direno» 
ne: personaggi delle vita dt tut t i 1 
giorni, quelli etok uà r a f ano e t » 
lavora -può atfntire viri cote* Il 
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